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Sono misure statistiche elementari in quanto quozienti risultanti dalla 
divisione tra due quantità di cui almeno una di natura statistica 
(frequenza o intensità), derivante cioè da un processo di osservazione 
del mondo reale e di formazione del dato su un collettivo statistico.  

I RAPPORTI STATISTICI: definizione 

Esempio:

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070817_00/testointegrale.pdf

dati assoluti rapporti statistici
n. contenitori / superficie in km2

(esempio di frequenza al numeratore
e una quantità di natura statistica)

capacità in m3 / abitanti
(esempio di intensità al numeratore
e due quantità di natura statistica)



http://www.istat.it/dati/catalogo/20070426_00/ann_07_45_statistiche_culturali_2005.pdf

Esempio:

Statistiche culturali Anno 2005

Indicano il numero di unità della quantità posta al numeratore che 
corrispondono in media a una unità (o a 100, 1000, …, se il rapporto è
moltiplicato per comodità di lettura per 100, 1000, …) della quantità
posta al denominatore.

I RAPPORTI STATISTICI: definizione 

(N. biglietti venduti / abitanti) × 100.000

Spesa del pubblico / abitanti



Richiedono l’esistenza di una relazione o nesso logico tra le due quantità
poste al numeratore e al denominatore.

I RAPPORTI STATISTICI: definizione 

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070111_00/testointegrale.pdf

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20061215_02/testointegrale.pdf

Esempio:

relazione di coesistenza

relazione di composizione 
o di parte al tutto



I RAPPORTI STATISTICI: impiego
Sono utili per offrire una immediata ed efficace rappresentazione 
sintetica del fenomeno di interesse.

http://statistica.regione.veneto.it/Pubblicazioni/RapportoStatistico2007/Capitolo04.jsp

Esempio:



I RAPPORTI STATISTICI: impiego
Sono spesso utilizzati per analisi finalizzate a confronti nel tempo e 
nello spazio.

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070817_00/testointegrale.pdf

Esempio:



I RAPPORTI STATISTICI: impiego

Molti indicatori si configurano come rapporti statistici.

Esempio:

http://ec.europa.eu/eurostat





http://ec.europa.eu/europe2020/index_it.htm





Esempio:









Esempio:



I RAPPORTI STATISTICI: impiego come indicatori

Annex to the Communication from the 
Commission of the European Communities to the 
Spring European Council (2006), 

Increase the investment in human capital 
through better education and skills. 

http://ec.europa.eu/education/policies/2010/doc/jir_council_final.pdf

Esempio:



Rapporto di composizione o di parte al tutto: definizione
Se l’ammontare complessivo di una quantità (frequenza o intensità) 
viene classificato in più modalità o classi, il rapporto tra la quantità
corrispondente ad una modalità e la quantità complessiva costituisce un 
rapporto di composizione o di parte al tutto.
Il rapporto di composizione può assumere valori compresi tra 0 e 1 
(oppure tra 0 e 100, 0 e 1000, …, se il rapporto è moltiplicato per 
comodità di lettura rispettivamente per 100, 1000, …).

I RAPPORTI STATISTICI: tipologie

Esempio:

Ripartizioni 
geografiche

(35 / 100) × 100 = 35,0% (9.806.459 / 40.323.438) × 100 = 
24,3%

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070426_00/ann_07_45_statistiche_culturali_2005.pdf



Rapporto di composizione o di parte al tutto: definizione
Le frequenze relative semplici o percentuali ottenute dividendo la 
frequenza di ciascuna classe o modalità in cui è classificato un 
carattere statistico per il numero totale di unità statistiche esaminate, 
sono esempi di rapporti di composizione: fi = ni / n.

Esempio:

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070817_00/testointegrale.pdf

Distribuzione di frequenza di n = 1.086 
stabilimenti industriali a rischio, per attività

(41 / 1.086) × 100 = 3,8%



Rapporto di composizione o di parte al tutto: definizione

Nell’impiego per sintesi, confronti spazio-temporali e come base per 
indicatori, il rapporto di composizione evidenzia il contributo relativo di 
singole modalità o classi rispetto al totale. 

Rapporto di composizione o di parte al tutto: impiego

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20061215_02/testointegrale.pdf

Esempio di impiego nella sintesi dei fenomeni:



Rapporto di composizione o di parte al tutto: impiego

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070817_00/testointegrale.pdf

Esempio di impiego nei confronti spazio-temporali:



Rapporto di composizione o di parte al tutto: definizione

Esempio di impiego come indicatori:

510
2.585

×100 = 19,7

Famiglie povere del Nord

Famiglie povere totali
× 100

750
11.165

×100 = 6,7

Persone povere del Centro

Persone residenti del Centro
× 100

Nel Centro, le persone povere 
costituiscono il 6,7% delle persone 
residenti.

Il 19,7% delle famiglie povere 
italiane è composto da famiglie del 
Nord

La povertà relativa in Italia nel 2005

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20061011_00/testointegrale.pdf

Rapporto di composizione o di parte al tutto: impiego



Rapporto di coesistenza: definizione
Se l’ammontare complessivo di una quantità (frequenza o intensità) 
viene classificato in più modalità o classi, il rapporto tra le quantità
corrispondenti a due diverse modalità costituisce un rapporto di 
coesistenza.

Può assumere valori >0 (oppure >100, >1000, …, se il rapporto è
moltiplicato rispettivamente per 100, 1000, …). Un valore del rapporto 
superiore ad 1 (oppure a 100, 1000, …) indicherà che la quantità posta 
al numeratore è maggiore della quantità posta al denominatore.

Esempio :

La povertà relativa in Italia nel 2005
Il rapporto tra famiglie povere del 
Mezzogiorno e famiglie povere del 
Nord è di 3,5 ad 1.

Ad ogni famiglia povera nel Nord 
corrispondono 3,5 famiglie povere nel 
Mezzogiorno.

Il numero di famiglie povere nel 
Mezzogiorno è pari a 3,5 volte il 
numero delle famiglie povere nel Nord.

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20061011_00/testointegrale.pdf

1.805
510

= 3,5
Famiglie povere del Nord

Famiglie povere del Mezzogiorno



Rapporto di coesistenza: impiego
Nell’impiego per sintesi, confronti spazio-temporali e come base per 
indicatori, il rapporto di coesistenza evidenzia il rapporto proporzionale 
tra due modalità o classi. In particolare i rapporti di coesistenza sono 
molto utilizzati negli studi demografici.

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070326_00/indicatoridemografici2006.pdf

Indice di dipendenza anziani:

Indice di vecchiaia: pop. ≥ 65 anni 

pop. ≤ 14 anni 
×100

Indice di dipendenza strutturale (o totale): pop. 0-14 anni + pop. ≥ 65 anni 

pop. 15-64 anni 
×100

pop. ≥ 65 anni 
pop. 15-64 anni 

×100Stima il carico unitario che grava in media su ogni 
componente della popolazione attiva per il sostentamento 
della parte non attiva anziana

È un indicatore di rilevanza economica e sociale. 
Rappresenta il numero di individui non autonomi per ragioni 
demografiche ogni 100 individui potenzialmente attivi.

È un indicatore dinamico dell’invecchiamento della 
popolazione

Esempio :



Rapporto di coesistenza: impiego

Esempio :

Rapporto di mascolinità:
Maschi 

Femmine 
×100 Rapporto di femminilità:

Femmine 

Maschi 
×100

http://ec.europa.eu/eurostat



Rapporto di derivazione: definizione

È ottenuto dividendo l’ammontare di un aggregato per l’ammontare di 
un altro aggregato che sul piano logico e/o temporale ne costituisce 
l’antecedente o presupposto fenomenico.

Può assumere valori >0 (oppure >100, >1000, …, se il rapporto è
moltiplicato per comodità di lettura rispettivamente per 100, 1000, …).

Esempio :

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070817_00/testointegrale.pdf



Rapporto di derivazione: impiego
Nell’impiego per sintesi, confronti spazio-temporali e come base per 
indicatori, il rapporto di derivazione evidenzia il flusso medio generato 
da un dato aggregato. Anche i rapporti di derivazione sono molto 
utilizzati negli studi demografici. 

http://demo.istat.it/altridati/indicatori/index.html#tabreg

Nuzialità (tasso di): rapporto tra il numero di matrimoni celebrati nell'anno (o in un
fissato periodo di tempo) e l'ammontare medio della popolazione residente, moltiplicato 
per 1.000. 

Natalità (tasso di): rapporto tra il numero dei nati vivi nell’anno (o in un fissato periodo 
di tempo) e l'ammontare medio della popolazione residente, moltiplicato per 1.000. 

Mortalità (tasso di): rapporto tra il numero dei decessi nell'anno (o in un fissato 
periodo di tempo) e l'ammontare medio della popolazione residente, moltiplicato per 
1.000.

Esempio :



Rapporto di derivazione: impiego
Rapporti di derivazione con importante significato economico sono i 
rapporti di produttività.

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070523_00/volume.html

Esempio :



Rapporto di densità: definizione

È ottenuto dividendo l’ammontare di un aggregato per una quantità che 
rappresenta la dimensione spaziale, temporale o caratterizzante del 
campo di osservazione cui esso fa riferimento.
Le quantità al numeratore e al denominatore sono grandezze 
eterogenee.
Il rapporto di densità può assumere valori >0 (oppure >100, >1000, …, 
se il rapporto è moltiplicato per comodità di lettura rispettivamente per 
100, 1000, …).

Esempio :

Padova: Abitanti 210.985 al 1 gennaio 2006 - Superficie Kmq. 92,85 

Densità di popolazione: 210.985 / 92,85 = 2.272,3 abitanti per kmq.

http://demo.istat.it/

http://www.regione.veneto.it/Temi+Istituzionali/Enti+Locali/Comuni+provincia+di+Padova.htm



Rapporto di densità: impiego

http://statistica.regione.veneto.it/Pubblicazioni/RapportoStatistico2007/index.jsp

Esempio :



Rapporto di densità: definizione e impiego
L’inverso del rapporto di densità può dar luogo ad un rapporto di 
estensione. 

http://statistica.regione.veneto.it/Pubblicazioni/RapportoStatistico2007/index.jsp

Esempio :



Rapporto di durata e rapporto di ripetizione: definizione e impiego

È possibile definire particolari rapporti utili per studiare le variazioni o 
flussi di un dato fenomeno nel tempo.

Si consideri un fenomeno stazionario, nel senso che l’eliminazione 
periodica di una parte della consistenza del fenomeno (dimensione 
quantitativa o “fondo”) viene esattamente bilanciata da una nuova 
entrata dello stesso ammontare. Il rapporto di durata è definito come il 
quoziente fra il fondo in una data unità di tempo e il flusso dei rinnovi, o 
ricostituzioni, nell’unità di tempo considerata. Rappresenta quindi la 
durata media di permanenza nel fondo.

Il rapporto di ripetizione è il reciproco del rapporto di durata e indica il 
numero di volte che il fondo è stato completamente rinnovato nell’unità
di tempo o il numero medio di rinnovi (o ricambi) nell’unità di tempo per 
ogni unità di fondo, a seconda dell’interpretazione fenomenica più
appropriata.



! Osservazione

Nella realtà di molti fenomeni sostanzialmente stazionari i flussi non sono 
così regolari come nell’esempio. Tuttavia i due rapporti appena definiti 
conservano il significato di “medie”. Lo sbilanciamento fra i flussi di 
ingresso e i flussi di uscita può portare comunque a sovrastimare o 
sottostimare la reale permanenza nel fondo e il suo reale turn-over.

In un tubo vi sono 9 palline che ne occupano tutta la lunghezza e ogni secondo ne 
vengono immesse 3 (flusso d’ingresso), ed altre 3 sono sospinte fuori da quelle 
che entrano (flusso di uscita). Per quanti secondi resta nel tubo ogni pallina 
immessa? La soluzione è data dal calcolo del rapporto di durata:

Rapporto di durata e rapporto di ripetizione: definizione e impiego

9 palline
3 palline al secondo

= 3 secondiconsistenza
flusso

durata di permanenza

Calcolando il rapporto di ripetizione 3 palline al secondo / 9 palline = 0,33
possiamo concludere che ogni secondo si rinnova completamente circa un terzo 
del fondo.

Esempio :



Rapporto di durata e rapporto di ripetizione: definizione e impiego
Quando i flussi di entrata e di uscita in un data unità di tempo non sono 
propriamente regolari e si conosce la consistenza all’inizio e alla fine 
dell’intervallo temporale considerato, il rapporto di durata è dato da:

(C0 + C1) / 2
(E + U) / 2

C0: consistenza all’inizio dell’intervallo
C1: consistenza alla fine dell’intervallo
E: flusso di entrata nell’intervallo
U: flusso di uscita nell’intervallo

consistenza media
movimento medio

Per un ospedale conosciamo la consistenza dei ricoverati all’inizio dell’anno 
(800 degenti) e alla fine (820). Gli ingressi sono stati 7.390 e le dimissioni 
7.370:

Rapporto di durata
(degenza media):

(800 + 820) / 2
(7.390 + 7.370) / 2

= 810
7.380

= 0,11 di anno (40 gg)

Rapporto di ripetizione: = 9 passaggi di ricoverati 
per ogni degenza (posto 
letto) all’anno! Osservazione

Se si conoscono le degenze di tutti i ricoverati, la degenza media è più
correttamente calcolata come media aritmetica di tutte le degenze.

7.380 ricoverati all’anno
810 degenti

Esempio :



TASSI

Nel caso di popolazioni statistiche, le relative statistiche possono 
essere distinte in:

o Statistiche di stato o dati di consistenza, relative all’ammontare della 
popolazione in un dato istante (es. popolazione residente alla data del 
censimento 2001, popolazione residente al 31/12/2007 per sesso, età, …);

o Statistiche di flusso, relative alla dinamica e alle variazioni della 
popolazione intervenute in un intervallo di tempo (es. nascite, morti, 
migrazioni nell’anno 2007).

I dati relativi ai flussi dipendono, a parità di altre condizioni, 
dall’ammontare della popolazione. I confronti nel tempo e nello spazio
dei fenomeni relativi a tali flussi, quali ad esempio natalità, mortalità, 
…, vengono effettuati mediante particolari rapporti statistici 
denominati tassi, in cui il dato di flusso viene rapportato all’ammontare 
medio della popolazione.

I tassi consentono di studiare il manifestarsi di un fenomeno di
interesse nel tempo e di procedere a confronti nel tempo e nello spazio 
anche con livelli di approfondimento diversi (a riguardo si parla di tassi 
generici o grezzi, tassi specifici e tassi standardizzati).



Tassi generici, specifici, standardizzati

Nell’ambito di un progetto di monitoraggio sul fenomeno della 
prescrizione nelle aziende sanitarie, è stato effettuato dalla USSL 1 di 
Torino uno studio sulla prescrizione di farmaci nella gravidanza e 
nell’età fertile. 

Obiettivo dello studio: Valutare le differenze tra la prescrizione di farmaci 
nelle donne gravide e non gravide.

o confronti assoluti e relativi;
o calcolo dei tassi generici di prescrizione;
o calcolo dei tassi specifici di prescrizione;
o calcolo dei tassi di prescrizione standardizzati per età.

Percorso metodologico:

Esempio :



Tassi generici, specifici, standardizzati

Donne gravide Donne non gravide
N. prescrizioni
febbraio ‘89 4.614 70.200

Confronto assoluto per differenza: 70.200 – 4.614 = 65.586 prescrizioni

Confronto relativo per rapporto: 70.200 / 4.614 = 15,2 prescrizioni

!

Il confronto per differenza o per rapporto di due dati statistici 
provenienti da popolazioni di numerosità molto diversa non consente di 
evidenziare differenze ascrivibili a comportamenti prescrittivi diseguali 
tra donne gravide e donne gravide. È necessario eliminare l’influenza 
della diversa numerosità delle popolazioni.

Osservazione: Donne gravide Donne non gravide

Numerosità delle 
due popolazioni: 3.958 206.901



210.859206.9013.958Totale

36.31936.2586140 - 44

33.74233.34839435 - 39

33.78032.7281.05230 - 34

35.58634.0041.58225 - 29

37.73736.96976820 - 24

33.69533.59410115 - 19

Totale donneDonne non gravideDonne gravideEtà (anni)

Tassi generici

Separatamente per le donne gravide e non gravide si calcola il tasso 
generico o grezzo di prescrizione:

N. prescrizioni nell’intervallo di tempo (t, t+1)
Popolazione femminile media del periodo (t, t+1)

7,165.1000.1
958.3
614.4

=× 3,339000.1
901.206

200.70
=×Donne gravide: Donne non gravide:

Distribuzione in classi d’età delle donne in età fertile 
residenti a Torino nel febbraio 1989

! Osservazione

L’età è un fattore che può influire sulle prescrizioni. La diversa struttura per 
età delle due popolazioni può rendere il confronto tra tassi generici non 
adeguato. È necessario eliminare l’influenza della diversa struttura per età.



Tassi specifici

Separatamente per le donne gravide e non gravide e per ciascuna classe 
di età si calcola il tasso specifico di prescrizione per età:

N. prescrizioni nell’intervallo di tempo (t, t+1) in una specifica classe di età
Popolazione femm. media del periodo (t, t+1) di una specifica classe di età

Esempio:
Tasso di prescrizione
di endocrinologici specifico 
per la classe d’età 25-29 anni
(× 1000) (doone gravide)

9,44000.1
582.1
71

=×

I tassi specifici per un dato fattore (es. età, sesso, professione, ecc.) 
consentono di:

o fare confronti più adeguati quando le distribuzioni delle 
popolazioni per il fattore (es. età, sesso, professione, ecc.) 
sono diverse e tale fattore può influire sul fenomeno di 
interesse;

o studiare il fenomeno al variare di tale fattore (es. dell’età, 
del sesso, della professione, ecc.).



Tassi specifici

Tassi di prescrizione specifici per età (x1.000) delle prescrizioni di endocrinologici 
nei due gruppi a confronto

6,317,4114,740 - 44

14,914,740,035 - 39

27,214,145,630 - 34

41,212,144,925 - 29

48,17,431,220 - 24

13,24,319,815 - 19

Donne non 
gravide (2)

Donne non 
gravide (1)

Donne 
gravide

Età
(anni)

(1) dati depurati dei valori relativi agli anticoncezionali orali;
(2) dati relativi ai soli anticoncezionali orali.

“E’ interessante notare come i tassi specifici di prescrizione degli endocrinologici 
(escludendo gli anticoncezionali orali) crescano con l’aumentare dell’età in entrambi i 
gruppi di donne, variando da 19,8 a 114,7 nelle donne gravide e da 4,3 a 17,4 nelle non 
gravide, mentre gli anticoncezionali orali hanno un comportamento molto diverso.”

! Osservazione
Il confronto  dei tassi specifici per età richiede il confronto di tante coppie 
di valori quante sono le classi d’età considerate. Tale confronto potrebbe 
risultare troppo problematico. È utile calcolare un indice sintetico basato 
sulla serie dei tassi specifici.



Tassi standardizzati

Il tasso di prescrizione standardizzato per età è dato dalla media 
aritmetica pesata dei tassi specifici per età con pesi pari al numero di 
donne appartenenti alle varie classi d’età di una data popolazione di 
riferimento denominata popolazione standard.

La popolazione standard di riferimento può essere:

o una delle due popolazioni confrontate;

o la popolazione media (ottenuta come semisomma delle due 
popolazioni confrontate);

o la popolazione totale (ottenuta come somma delle due 
popolazioni confrontate);

o nei confronti territoriali, una popolazione che comprende le 
due popolazioni confrontate (es. popolazione provinciale, 
regionale, nazionale, europea, …)



Tassi standardizzati

Tasso di prescrizione standardizzato per età
per le donne gravide:
Tasso di prescrizione standardizzato per età
per le donne non gravide:

“Nelle donne gravide la prescrizione di endocrinologici è superiore a quella delle 
donne non gravide di 4,2 volte.”

Totale

40 - 44

35 - 39

30 - 34

25 - 29

20 - 24

15 - 19

Età
(anni)

114,7

40,0

45,6

44,9

31,2

19,8

Donne 
gravide

Tassi specifici per età
(x1000) delle prescrizioni 

di endocrinologici

17,4

14,7

14,1

12,1

7,4

4,3

Donne non 
gravide 

210.859

36.319

33.742

33.780

35.586

37.737

33.695

Totale donne 
(popolazione 

standard)

N. donne residenti a 
Torino (feb. ’89)

2.460

(17,4×36.319)/1000=632

(14,7×33.792)/1000=497

(14,1×33.780)/1000=476

(12,1×35.586)/1000=431

(7,4×37.737)/1000=279

(4,3×33.695)/1000=145

Donne non gravide 

10.490

(114,7×36.319)/1000=4.166

(40,0×33.792)/1000=1.352

(45,6×33.780)/1000=1.540

(44,9×35.586)/1000=1.598

(31,2×37.737)/1000=1.167

(19,8×33.695)/1000=667

Donne gravide

Prescrizioni attese nell’ipotesi di struttura per classi 
di età uguale a quella della popolazione standard

(10.490/210.859) × 1.000 = 49,7

(2.460/210.859) × 1.000 = 11,7

Il tasso standardizzato per ciascuna popolazione è ottenuto dividendo la somma 
delle prescrizioni attese nella popolazione nell’ipotesi di struttura per età uguale a 
quella standard, per l’ammontare della popolazione standard.

Indice comparativo: 49,7/11,7 = 4,2



Tassi standardizzati

32,515,6Farm.App.Respirat.

12,719,5Ginecologici

11,325,4Antisp.Spasmolitici

37,821,3Antinfettivi

19,222,5Dermatologici

32,336,1Gastrointestinali

67,652,6Analg.Antip.Antinf.

11,749,8Endocrinologici

32,838,5Coadiuvanti

9,5102,5Ematologici

16,5112,6Agenti metabolici

Donne non gravideDonne gravideCategoria terapeutica

Tassi di prescrizione standardizzati per età (x1000) delle categorie 
terapeutiche nei due gruppi a confronto.

“Agenti metabolici, ematologici e coadiuvanti sono le categorie terapeutiche più prescritte 
alle donne gravide, rappresentando circa il 50% del totale delle prescrizioni, e sono anche 
quelle in cui la differenza rispetto alle non gravide risulta più marcata.
Soprattutto  gli agenti metabolici, quasi sette volte più prescritti, e gli ematologici, oltre dieci 
volte più prescritti alle gravide, indicano un collegamento tra prescrizione farmacologica ed 
evento gravidanza.”



Tassi standardizzati: standardizzazione diretta e indiretta

La standardizzazione operata nel precedente esempio è denominata 
standardizzazione diretta.

Tale procedura richiede la conoscenza di:

o distribuzione per classi di età della popolazione standard;

o distribuzioni per classi di età delle due popolazioni poste a confronto;

o tassi specifici per età delle popolazioni confrontate.

Ai fini del confronto delle due popolazioni di interesse, è possibile 
applicare un secondo metodo denominato standardizzazione indiretta.

Tale metodo richiede la conoscenza di:

o distribuzioni per classi di età delle due popolazioni confrontate;

o numero totale delle prescrizioni (non per età) nelle due popolazioni;

o tassi specifici per età della popolazione standard.



Tassi standardizzati: Standardizzazione indiretta

2.5792.411168
Prescrizionie
effettive 
endocr.

2528,150,8210.859206.9013.958Totale

330,7/95,4
= 3,5

1,1

5,9

15,9

21,4

(7,9×768)/1000
= 6,1

(4,3×101)/1000
= 0,4

Prescrizioni 
attese nelle 

gravide *

Indice 
comparativo

17,6

15,0

15,1

13,5

7,9

4,3

Tassi 
specifici per 
età (x1000) 
prescrizioni  

endocr. 
pop. standard

638,1

500,2

494,2

459,0

(7,9×36969)/1000
= 292,1

(4,3×33594)/1000
= 144,5

Prescrizioni 
attese nelle non 

gravide *

36.319

33.742

33.780

35.586

37.737

33.695

Popolazione 
standard

(2411/2528,1) 
×100 = 95,4

(168/50,8)×
100 = 330,7

Rapporti %
standardizzati 
di prescrizione

36.2586140 - 44

33.34839435 - 39

32.7281.05230 - 34

34.0041.58225 - 29

36.96976820 - 24

33.59410115 - 19

Donne non 
gravide

Donne 
gravide

Età (anni)

* nell’ipotesi che le due popolazioni abbiano gli stessi tassi specifici per età della popolazione standard

“Nella popolazione delle non gravide la prescrizione di endocrinologici è il 95,4% di 
quella osservabile nell’ipotesi sopra descritta (*). Nelle donne gravide la 
prescrizione di endocrinologici è superiore a quella delle donne non gravide di 3,5 
volte.”



Tassi standardizzati: osservazioni e considerazioni conclusive
Nell’esempio illustrato la standardizzazione è stata operata considerando solo 
una parte della popolazione femminile (età compresa tra 15 e 44 anni). In tal 
caso si parla di standardizzazioni tronche.

Nell’esempio è stata applicata una standardizzazione per età. La 
standardizzazione può riguardare altre variabili (es. sesso, professione, ecc.) di 
cui si vuole eliminare la potenziale influenza sul fenomeno in studio.

Standardizzazione 
diretta

Vantaggi Svantaggi

Standardizzazione 
indiretta

I risultati sono di facile comprensione 
(tassi)

Non è necessario conoscere i tassi 
specifici per classi di età della pop. 
standard

Mantiene le sistematiche differenze fra le 
classi di età delle popolazioni a confronto

I risultati sono “eventi , o casi” (non tassi)

Non è necessario conoscere la 
distribuzione dei “casi” nelle classi delle 
popolazioni a confronto

L’errore standard (misura della variabilità
nel campionamento) risulta ridotto

I tassi specifici nelle popolazioni a 
confronto possono in alcuni casi derivare 
da piccoli numeri. Il prodotto tra i tassi e le 
numerosità delle classi nella pop. 
standard (generalmente grandi) generano 
errori che cumulandosi compromettono 
l’attendibilità della standardizzazione

I risultati dipendono molto dalla scelta 
della popolazione standard 
Le popolazioni a confronto possono in 
alcuni casi essere costituite da classi 
poco numerose. Il prodotto di queste con i 
tassi specifici della pop. standard 
strutturalmente diversa può alterare i 
risultati della standardizzazione

Non è consigliabile per eventi rari

I risultati dipendono molto dalla scelta 
della popolazione standard



Tassi standardizzati: esempi

“

.“

Pop. standard: popolazione italiana residente al censimento 2001

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070111_00/testointegrale.pdf



NUMERI INDICI E SERIE STORICHE

I numeri indici sono utilizzati per studiare l’evoluzione temporale o le 
differenze territoriali di un fenomeno di interesse. Il fenomeno è
osservato in corrispondenza di diversi istanti temporali o riferimenti 
territoriali, così da costituire una serie storica. 

Si definisce serie storica temporale o territoriale una sequenza di 
osservazioni y1, y2, …, yt, …, yT, di un fenomeno Y osservato in 
corrispondenza rispettivamente di T tempi o riferimenti territoriali (es. 
rilevazione mensile dei salari, rilevazione annuale del prodotto interno 
lordo di un paese, rilevazione giornaliera dei prezzi dei titoli azionari, 
stranieri per mille residenti per ripartizione geografica, …).

Per misurare l’entità delle variazioni in una serie storica e istituire 
confronti, si possono effettuare dei rapporti tra coppie di valori della 
serie. Tali rapporti vengono denominati numeri indici semplici. Si 
parlerà di numero indice complesso (o sintetico) quando si sintetizzano 
con un unico indice statistico le variazioni registrate 
contemporaneamente da più serie. 

I numeri indici sono numeri puri, non dipendono dalla unità di misura 
del fenomeno.



bI t % =
yt

yb
× 100

NUMERI INDICI SEMPLICI

I numeri indici semplici si costruiscono rapportando due valori della 
serie storica del fenomeno, dei quali quello posto al denominatore, 
detto base degli indici, viene assunto come termine di confronto. 

L’indice relativo alla situazione base è generalmente posto uguale a 1 
oppure a 100 (quando tutti i numeri indici sono moltiplicati per 100). 

Gli indici così costruiti si utilizzano per analizzare variazioni relative 
del fenomeno di interesse nel tempo (numeri indici temporali) o nello 
spazio (numeri indici territoriali).

Nel caso di serie territoriali, il valore assunto come base sarà fisso e 
corrisponderà all’unità territoriale di riferimento. Nel caso di numeri 
indici temporali, il valore assunto come base può essere mantenuto 
fisso oppure può cambiare di volta in volta riferendosi ad esempio al 
periodo che precede immediatamente quello relativo al valore posto al 
numeratore: 

Numeri indici a base fissa
La base è fissa ed è rappresentata da un 
valore della serie o da una media di questi: 

Numeri indici a base mobile
La base cambia di volta in volta, es.:

valore al tempo t

valore al tempo base

t-1I t % =
yt

Yt-1
× 100

valore al tempo t

valore al tempo 
precedente 



o I numeri Indici non sono mai negativi;
o sono inferiori a 100 quando il valore al numeratore è inferiore a quello 

base, rispetto al quale quindi si registra una variazione negativa;
o sono maggiori di 100 quando si registra una variazione positiva rispetto al 

valore base;
o sono uguali a 100 quando il fenomeno è costante.

! Osservazioni

NUMERI INDICI SEMPLICI TEMPORALI

100
(99.733/91.007) ×100 = 109,6
(106.532/91.007) ×100 = 117,06
(112.168/91.007) ×100 = 123,2

Numeri indici % 2002=100 Numeri indici % a base mobile

-
(99.733/91.007) ×100 = 109,6
(106.532/99.733) ×100 = 106,8
(112.168/106.532) ×100 = 105,3

Movimento di passeggeri nel trasporto aereo. Anni 2002-2005 (valori in migliaia)

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070322_00/testointegrale.pdfhttp://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070322_00/testointegrale.pdf

Esempio :

Il trasporto in Italia – Anno 2005



NUMERI INDICI SEMPLICI TERRITORIALI

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070322_00/testointegrale.pdf

Numeri indici % a base fissa 
(Milano- Linate = 100)

(290.975 / 92.984) × 100 = 312,9
(206.815 / 92.984) × 100 = 222,4
100
(68.243 / 92.984) × 100 = 73,4
47,7
47,5
43,1
49,0
42,4
36,6
300,7

Esempio :

Il trasporto in Italia – Anno 2005



NUMERI INDICI SEMPLICI: variazioni relative percentuali

Un modo semplice ed efficace per interpretare i numeri indici è
trasformali in variazioni relative generalmente espresse in termini 
percentuali:

(yt – yb) / yb × 100 = bIt × 100 - 100

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20070322_00/testointegrale.pdf

(78.753-83.316)/83.316 × 100 = 78.753/83.316 × 100 -100 = -5,5 %

Numero indice % a base mobile: 94,5%

Esempio :



NUMERI INDICI SEMPLICI: cambiamenti di base

Passaggio da una base fissa a un’altra base fissa

Per passare da una serie percentuale di numeri indici a base fissa a una serie percentuale con 
una nuova base fissa (riferita però ad un tempo contenuto anche nella precedente serie) si 
divide ogni numero indice per il numero indice del periodo preso come nuova base e si 
moltiplica per 100.
Es.

Serie dei numeri indici %: 2004 = 100
2002 2003 2004 2005 2006
97,1 97,6 100,0 109,4 116,6

Serie dei numeri indici %: 2005 = 100
2002 2003 2004 2005 2006
88,8 89,2 91,4 100,0 106,6

(97,1/109,4) × 100 

Passaggio da una base fissa a una base mobile

Per passare da una serie percentuale di numeri indici a base fissa a una serie percentuale con 
base mobile si divide ogni numero indice per quello precedente e si moltiplica per 100.

Es.
Serie dei numeri indici %: 2004 = 100

2002 2003 2004 2005 2006
97,1 97,6 100,0 109,4 116,6

Serie dei numeri indici % a base mobile
2002 2003 2004 2005 2006

100,5 102,5 109,4 106,6

(97,6/97,1) × 100 



97,1 97,6 100,0 109,4 116,6

NUMERI INDICI SEMPLICI: cambiamenti di base

Passaggio da una base mobile a una base fissa

o Si pone = 1 il numero indice della serie a base mobile relativo al periodo t scelto come base, 
e tutti numeri indici sono divisi per 100;

o Il numero indice a base fissa corrispondente a un periodo k precedente a t (k<t) si ottiene 
calcolando l’inverso del prodotto dei numeri indici a base mobile dal tempo k + 1 al tempo t 
incluso;

o Il numero indice a base fissa corrispondente a un periodo h successivo a t (t<h) si ottiene 
moltiplicando il corrispondente numero a base mobile per tutti quello che lo precedono fino al 
periodo t + 1 incluso;

o Moltiplicando per 100 ogni numero indice si ottiene la serie percentuale dei numeri indici a 
base fissa.

Es.

Serie dei numeri indici % a base mobile
2002 2003 2004 2005 2006

100,5 102,5 109,4 106,6

Serie dei numeri indici %: 2004 = 100
2002 2003 2004 2005 2006

o Si pone il numero indice 2004 =1;
o Il numero indice 2005 rimane pari a 1,094;
o Il numero indice 2006 è pari a : 1,066 × 1,094 = 1,166;
o Il numero indice 2003 è pari a: (1,025)-1 = 0,976;
o Il numero indice 2002 è pari a (1,025) -1 × (1,005)-1 = 0,971



NUMERI INDICI COMPLESSI

In molti casi è di interesse valutare l’andamento nel tempo di un 
fenomeno di natura multivariata (es. il costo della vita, l’andamento 
della borsa), o di un fenomeno osservabile solo indirettamente per 
mezzo di un sistema di indicatori eterogenei (es. qualità della vita). 

Si può ricorrere in questi casi al calcolo di numeri indici complessi che 
sintetizzano in un unico indice le variazioni evidenziate da più serie 
storiche analizzate contemporaneamente. 

Per costruire i numeri indici complessi possono essere applicati due 
metodi: il metodo delle somme ponderate delle intensità o delle 
frequenze delle componenti del fenomeno e il metodo della media 
ponderata dei numeri indici semplici relativi alle componenti del 
fenomeno.



NUMERI INDICI COMPLESSI DEI PREZZI DI BENI E SERVIZI

Numero indice 
dei prezzi di Laspeyres:

100

1
00

1
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×=
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L
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qp
I

I numeri indici complessi sono molto utilizzati per studiare l’andamento 
dei prezzi di beni e consumi. 
Considerando una classe formata da M beni con prezzi unitari rilevati al 
tempo t pari a , e indicando con        la quantità del 
bene m-esimo al tempo “a” (tempo medio o periodo di tempo 
rappresentativo), in letteratura sono stati proposti i seguenti indici:

Mtmttt pppp ,...,,...,, 21 maq

Numero indice 
dei prezzi di Paasche:

100
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Numero indice 
dei prezzi di Fisher:

P
t

L
t

F
t III ×=

o Gli indici di Laspeyres e di Paasche sono basati sul metodo delle somme ponderate. 
o Nella costruzione degli indici si utilizzano come sistema di pesi le quantità mediamente 

consumate dei singoli beni. È quindi attribuita maggiore importanza ai beni maggiormente
consumati.

o Laspeyres ha proposto di prendere come quantità di riferimento quelle relative al periodo di 
base. Paasche ha proposto di considerare come pesi le quantità relative ad ogni periodo.

o L’indice di Fisher è la media geometrica dei due indici e assume valore intermedio ai due.
o Due elementi cruciali sono la scelta del paniere dei beni e del sistema di  pesi. Questi 

elementi vengono aggiornati periodicamente per rendere l’indice il più possibile vicino alla 
realtà del fenomeno.

! Osservazioni



NUMERI INDICI COMPLESSI DEI PREZZI : indici dei prezzi al consumo

Le rilevazioni correnti sui prezzi al consumo svolte dall’Istituto nazionale di 
statistica danno luogo ad un sistema di indici costituito da:
- indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività (NIC);
- indice nazionale dei prezzi al consumo per famiglie di operai e impiegati (FOI);
- indice dei prezzi al consumo armonizzato per i paesi dell’Ue (IPCA).

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/in_calendario/precon/20070913_00/testointegrale20070913.pdf

Esempio :



NUMERI INDICI COMPLESSI DEI PREZZI : indici dei prezzi al consumo

Variazione congiunturale: variazione rispetto 
all’anno precedente;

Variazione tendenziale: variazione rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente

Esempio :



La semplicità metodologica e di calcolo dei rapporti statistici non 
deve distogliere dal porre adeguata attenzione nella loro 
applicazione per evitare in particolare errori del tipo:

I RAPPORTI STATISTICI: osservazioni conclusive

o interpretazione o lettura non corretta del rapporto;

o costruzione di un rapporto non adeguato alle finalità conoscitive;

o non individuazione della presenza di fattori di distorsione che possono 
condurre a conclusioni parziali o errate.

I rapporti statistici evidenziano particolari aspetti parziali di un 
fenomeno di interesse. L’impiego congiunto dei rapporti statistici con 
altre tipologie di misure statistiche consente un’analisi più dettagliata 
e completa del fenomeno in studio.



I RAPPORTI STATISTICI: laboratorio 1
Indicare per ciascun rapporto statistico: la tipologia, le modalità di 
calcolo e l’interpretazione del risultato.

http://www.istat.it/dati/catalogo/20070523_00/volume/capitolo6.pdf

Rapporto Annuale 2006




